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ambientati, si sono fatti raggiungere da familiari 
o amici. Grazie ai social, non solo lo scambio di 
informazioni importanti è diventato più facile e 
immediato, ma è più semplice anche fare gruppo 
tra connazionali: tra passeggiate fuori porta, se-
rate culturali e tanto altro, ci si ritrova molto più 
spesso di prima a parlare la propria lingua. Anche 
chi, come me, che quando è arrivata non cercava 
altri italiani, ma voleva integrarsi velocemente, 
ora gode di questa sempre più grande comunità».

Francesca si era trasferita inizialmente per un 
tirocinio di tre mesi all’Università di Economia: 
«Pensavo di saper parlare il tedesco grazie alla 
laurea in lingue per il commercio e dieci mesi di 
vita universitaria già passati in Germania. Mi sba-
gliavo. L’austriaco, quando lo ascolti, è una lingua 
diversa da quella che si apprende sui libri. Poi mi 
sono abituata e mi sono innamorata della città. 
All’epoca, viverci costava meno che a Roma o a 
Milano. Era facile trovare lavoretti con cui so-

Organizzare incontri di scrittura creativa in 
italiano a Vienna: è questa una delle attivi-

tà della brindisina Francesca Romana Cordella 
(nella foto), dal 2009 nella capitale austriaca: «Ho 
iniziato insegnando presso alcune associazioni di 
volontariato cittadine. Però lo facevo in tedesco. 
Per l’italiano, invece, ho dovuto creare ex novo un 
gruppo. Ora i corsi sono sia online che in presen-
za e costituiscono solo una delle tante iniziative 
nate recentemente in città per i nostri connazio-
nali». Secondo l’ufficio austriaco di statistica, gli 
italiani a Vienna sono saliti costantemente negli 
ultimi dieci anni, passando da 10 mila a 15 mila, 
mentre sarebbero circa 40 mila in tutta l’Austria. 
«Se un tempo arrivavano soprattutto persone per 
il settore della gastronomia, ora il titolo di stu-
dio è mediamente alto – prosegue Cordella –. Ha 
contribuito il fatto che Vienna, per diversi anni, 
è stata nominata la capitale europea dove si vive 
meglio. Tanti sono arrivati da soli, ma una volta 
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L’Istria meridionale parla l’istrioto e mantiene 
vive le tradizioni e le usanze italiane, quelle 

in essere prima del passaggio alla Jugoslavia, poi 
alla Croazia, oggi sotto la bandiera blu stellata 
dell’Europa dell’eurozona. Una capra è il simbo-
lo della regione la cui bellezza risiede nella so-
avità del paesaggio che dal verde smeraldo dei 
prati si trasforma nel bianco della pietra calcarea 
e sfuma nel verde-azzurro in prossimità delle co-
ste della penisola adriatica. In Istria sono attive 
numerose associazioni di italiani, tra cui quella 
di Dignano. con sede a palazzo Bradamante, lo 
storico edificio ubicato nella piazza principale, 

piazza del Popolo. Restaurato dalla Regione del 
Veneto con i fondi della legge speciale per i pa-
lazzi veneziani, i lavori si sono concentrati sul ri-
facimento delle parti ornamentali della facciata e 
dei tondi in prossimità delle trifore. La Comunità 
è la custode delle tradizioni e del folklore italiani, 
come ci illustra il presidente Maurizio Piccinelli, 
a capo di un gruppo di 1.200 iscritti: «Proponia-
mo tante attività per stare in compagnia, tra cui 
anche gite, giornate in spiaggia e feste. In ambito 
musicale, disponiamo di un coro misto di adulti 
(nella foto) che esegue soprattutto canti popola-
ri, ma anche canti religiosi, e si esibisce almeno 

in quattro momenti dell’anno: in occasione della 
festa del patrono san Biagio, il 3 febbraio, a santa 
Fosca il 13 febbraio, a Pasqua e a Natale, e in altre 
festività religiose. I nostri “mini cantanti” sono i 
ragazzi che compongono il coro e frequentano 
la scuola elementare e media. Inoltre i ragazzi di 
Dignano frequentano la Scuola di musica di Pola. 
Abbiamo la “Filodrammatici” degli adulti e quel-
la dei giovani. Coltiviamo i balli e i canti tradi-
zionali, realizziamo i costumi, da lavoro e festivi, 
per le sfilate. Proponiamo il gruppo di teatro per 
ragazzi, corsi di ceramica e terracotta». Il presi-
dente Piccinelli accenna anche alla storia della 

sua famiglia: il nonno era bresciano ed è venu-
to qui, con tutta la famiglia, quando era ragazzo. 
Era il 1937 e si sono trasferiti proprio a Dignano. 
Hanno venduto le terre lombarde pensando al 
loro futuro. «Mio nonno ha sposato un’italiana 
dei dintorni di Dignano. Hanno comprato la casa 
e non si sono più mossi da Dignano, dedicando-
si alla terra e coltivando olivi e viti. Il secondo 
dopoguerra è stato un periodo in cui, chi non si 
esponeva e non era implicato in politica, non ve-
niva maltrattato. Tuttavia mio nonno era deciso a 
non tornare. Mia zia, invece, la sorella del nonno, 
non ha trovato marito qui, ma a Torino». 

Recandoci nella parte settentrionale della pe-
nisola, a Umago, scopriamo che la Comunità de-
gli Italiani «Fulvio Tomizza» raccoglie circa 3 mila 
iscritti. La presidente, Floriana Bassanese Radin, 
vicesindaco di Umago, riconfermata alla guida 
della Comunità, presenta i luoghi dell’italianità: 
la biblioteca, la sede dell’associazione in un palaz-
zo storico in centro, la Scuola elementare Galileo 
Galilei. «Delle 52 comunità presenti in Istria, la 
nostra di Umago è nata nel 1947 – ci informa Flo-
riana –. Abbiamo molte sezioni, ci occupiamo di 
pubblicazioni, ma soprattutto di mantenere attiva 
l’identità italiana autoctona, la memoria storica 
nonché di curare i valori della convivenza, del 
rispetto e del dialogo interculturale».

Istria,  
i custodi della 

tradizione

stenersi e, nel frattempo, studiare. Così ho deci-
so di seguire un master in Pubbliche Relazioni e 
provare una carriera nell’ambito del marketing, 
partendo da ciò che mi piace. Il vino è una mia 
grande passione. Mio nonno e mio padre aveva-
no dei vigneti. Per anni, dopo il trasferimento, 
ho tenuto un blog dal nome Vino Servus in cui 
parlavo di Vienna, viaggi e vino. Ho unito tutte 
queste mie passioni e ora lavoro nel marketing di 
un e-commerce di vini». A quasi quindici anni dal 
trasferimento in Austria, nonostante le forti radici 
messe a Vienna, Francesca non esclude nulla se 
parla del suo futuro. «Quando sono partita, pen-
savo che sarei tornata. Da ragazza, prima al liceo 
e poi all’università, ho sempre pensato che il tede-
sco mi sarebbe servito per lavorare nel turismo in 
Puglia. Ora, invece, quando penso alla mia terra, 
al di là dell’aspetto emozionale, non vedo ragioni 
per tornare. Allo stesso tempo, non sono sicura 
di voler vivere qui per sempre».  
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